
32 Appunti 2017, 3, pp. 32-36

 Parole che dividono 

In questo breve scritto vorrei sviluppare 
schematicamente alcune considerazioni tra-
sversali tra sociologia, poesia e valori. Sono 
riflessioni in linea con altre portate avanti 
in precedenza, in particolare quelle relati-
ve al linguaggio, alla bellezza e alla violenza 
nella modernità contemporanea1. 
La prima considerazione riguarda l’imbar-
barimento progressivo del linguaggio in at-
to nel nostro paese e anche altrove, persino 
in quegli Stati Uniti d’America dove si è in-
credibilmente – ma non per caso – imposto 
un presidente come Donald Trump. Potrei 
dire: assistiamo sbigottiti e impotenti allo 
stravolgimento di un’istituzione-base per la 
convivenza quotidiana, per la memoria e 
per la bellezza della vita quale è il linguag-

1 Mi riferisco in particolare ai miei articoli apparsi su 
«Appunti di cultura e politica»: Il linguaggio, una fragile isti-
tuzione, 2013, 2, pp. 43-49; Una società bella?, 2014, 4, 
pp. 7-12; Violenza e modernità: appunti, 2016, 2, pp. 35-42.

gio. Esso, infatti, in questi anni è esposto in 
misura crescente a usi perversi che si chia-
mano violenza verbale senza limiti, insulti 
inauditi e menzogne palesi, manifestazio-
ni di disprezzo nei confronti dell’avversario 
politico, ritenuto un nemico. Per la prima 
volta – per quanto mi risulta – nella sto-
ria della nostra Repubblica questo «odio», 
cioè il massimo della negatività e della di-
visione nelle relazioni politiche e umane, è 
stato esplicitamente rilevato e stigmatizza-
to in un passaggio importante del discorso 
di fine anno del Capo dello Stato. Mi rife-
risco al messaggio del 31 dicembre 2016 
del Presidente Mattarella, il quale, coglien-
do il tono inaccettabile dello scontro po-
litico svoltosi a proposito del referendum 
sulla Costituzione del 4 dicembre, ha de-
nunciato senza mezzi termini l’odio come 
strumento di lotta politica: «L’odio e la vio-
lenza verbale, quando vi penetrano [nella 
politica], si propagano nella società, intos-
sicandola». 
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La potenza della parola

Elemento fragile è la lingua, soggetta com’è da parte degli utenti a un utilizzo quanto 
mai diversificato, spesso anche improprio, quando non addirittura perverso, strumentale 
e fuorviante, a motivo pure dei mezzi e dei dispositivi tecnici attuali sempre più potenti, 
attrattivi e difficilmente controllabili. Recuperare la dimensione etica e il radicamento storico 
della lingua è compito di tutti, in quanto bene da salvaguardarsi con cura e consapevolezza 
crescenti. E, nella sua espressione più alta, riscoprire e fare amare la poesia: parola che non 
inganna, universale, che può essere luce di conoscenza, di solidarietà, di bellezza.


